



« 



SAGGIO 

DI POESIE INEDITE 

DI 

LVIGI ALAMANNI 

PVBBLICATE 

PER LE FAVSTE NOZZE 

DEL SIG. CAV. 

PIETRO ALDANA 

COLLA SIGNORA 


TERESA BIONDI 



FIRENZE 

PRESSO LA STAMPERIA MAGHERI 
con ucbxzà de srnuoEt 

1819 


Digitized by Google 




! 

| 


i 

I 

•I 

• 

I 

I 

! 


Digitized by Google 


AI SIGNORI FRATELLI 


m 


BARTOLO , E AJSTOftlO BARTOLIiNI 


Piu lieta, e propizia circostanza di 
(juesta non poteamisi mai offerire per 
dar , come io bramava , ad ambedue di 
Voi un tenue , ma sitwero attestato di 
quella reciproca non mai interrotta a- 
rnichevole corrispondenza, da lungo 
tempo contratta in codesto delizioso , 
salubre , ed ameno soggiorno delle Po- 
marance , ove le Ferie Autunnali , uni- 
co mio sollievo , dato di bando a tutto , 
sogf io con Voi passare col massimo 
trasporto del mio spirito , il quale vie- 
più ravvivasi per la socievole , e alle- 
gra comitiva di tanti altri , che costà 
per sollevarsi ancor eglino dalle dome- 
stiche , e cittadinesche cure lietamente 
seri vengono . Bramando adunque di 
profittare ancora io di si lieta circostan- 
za , di secondare i miei voti , e di con- 
correre in qualche parte al giubbilo 
V ostro nel vedersi nobilmente collocata 
e in sì dolce, e soave nodo avvinta l u- 
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AI BENIGNI LETTORI 


Non è lungo tempo, da che per sostitui- 
re alle vane, insipide, e talora menzo- 
gnere raccolte di Poesìe Epitalamiche, 
le quali poi d’ ordinario nel dì stesso , 
che le compariscono, svaniscono, e ven- 
gon meno , fu introdotta da uno dei più 
solenni Letterati d’Europa, non che 
d’Italia, la di cui irreparabile perdita 
poco fa avvenuta amaramente ancor 
compiangiamo , l’ util costumanza, ornai 
ovunque seguita, di render di pubblica 
ragione insì lietecircostanzeunaqualche 
degna produzione, di qualunque genere 
ella sia, di Scrittore per merito distin- 
tissimo, che inedita giaccia, e recondi- 
ta, e talora inonorata nelle pubbliche, 
o private Biblioteche. Tra noi il primo 
ad introdurne 1’ uso fu nel 181 1. ilSig. 
Gio. Batista Zannoni Regio Antiquario, 
onore, e sostegno della Fiorentina Let- 
teratura, e del bel dir Toscano, le di 
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cui onorate tracce per ben due volte, 
sebben per diverso oggetto, noi pure 
poco fa seguimmo non con disappro- 
vazione del Pubblico, che ha saputo 
sempre benignamente compatire la te- 
nuità delle fatiche nostre. Gli avvan- 
taggi ubertosi provenutine già da sì bre- 
ve tempo alle Lettere, e alle Arti persi 
fallo novello utilissimo ritrovamento 
sanno coloro, che in giorno stanno più 
che delle cose vane, inutili, e talora no- 
cive, delle istruttive, e conducenti al- 
lo sviluppo, e raffinamento delle Sciai*- 
ze, e dell umano sapere; gli sa Vene- 
zia in special guisa, dove di sì ottima 
riforma il novello inventore, e propa- 
gatore Cav., e Consigl. Iacopo Morelli 
bibliotecario della Marciana , a cui di 
sopra abbiami ributato non menzognere 
lodi (i), seppe dare in luce Scritti utilis- 

(i) Abbiamo attualmente sol t* occhio la bella, e tenera Orazione 
poco la recitata nelle di lui solenni Esequie dal Oli. Sig. D. Pietro 
Bettìo Vicebibliotecario della Marciana, il quale si è degnalo a 
pag. Sr). di annumerarci, unitamente al nostro Gl. Sig. Luigi 
Fiacchi, tra i di lui più cari amici, e non Ita mentito, mentre 
egli pochi di avanti la sua morte, da se medesimo prevista, 
fece ad ambedue noi pervenire un tenero perenne, ed onorifi- 
co attestato delia sua cordiale amicizia» 
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simi , che inonorati giaceansi , e tra la 
polvere, e le tarme delle Biblioteche , 
e ad altri a larga mano porse occasio- 
ne, e materia somministrò onde far con 
loro onore l’ istesso . Tra i molti, ivi spe- 
cialmente pubblicati, ometter non vo- 
gliamo un’Opera a di lui insinuazio- 
ne , com’ egli stesso ci scrisse, tratta nel 
1818. dal Ch. Sig. Gaetano A. Ruggieri 
dalle tenebre, del Cav. Battista Guarini 
Poeta di non oscura fama , e per qual- 
che tempo addetto alla Rcal Corte di 
Toscana in qualità, coinè a credersi, di 
Poeta, quanto rara, perchè non messa 
mai in commercio, altrettanto ai Bi- 
bliografi del tutto sconosciuta, e pre- 
termessa fin da noi nella vasta nostraZh- 
bliograjìa Storico-ragionata delle Cit- 
tà , luoghi , e persone della Toscana, ove 
tutto il diritto aveane di esser registrata. 
Vilissima poi ella è per chi professa, e 
quanto pochi ora son costoro, un deciso 
trasporto per la Fiorentina Istoria, e ago- 
gna dilatarne i gloriosi fast i.Essa porta in 
fronte il seguente specioso titolo : Trat- 
tato della politica libertà. Qui il dotto 
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Scrittore ( permettanosi darne un pic- 
co! cenno per coloro, die ne gustano il 
sapore non senza una qualche nostra 
riflessione ) fa con slil purgato, e con- 
ciso da pag. 99 a 191., vale a dire fino 
al termine di essa opera , un quadro pa- 
tetico, e con tetri colori magistralmen- 
te delineato delle antiche nostre sciagu* 
re dai tempi incominciando i più remo- 
ti della irrequieta, rivoltosa, e sempre 
tumultuante Repubblica fino al fortu- 
nato deperimento della medesima. Da 
quanto ei qui ne va dicendo è forza il 
conchiudere, che se dopo un breve pe- 
riodo d’anni cangiò ella aspetto, lut- 
to deesene attribuire il merito ai due 
suoi immortali concittadini Cosimo Pa- 
dre della Patria, e Lorenzo il Magni- 
fico, i quali non per via già di prepoten- 
za, nè di tortuosi raggiri, nè di violen- 
za, nè di altro men commendevole strat- 
tagemma , ma colla loro prudente , e 
savia condotta, colla loro generosità, e 
incorrotta giustizia, e col loro perspi- 
cace antivedimento i primi germi in sì 
fatta guisa e’ seppero gettare della so- 


vranità, che sviluppati in seguito sì feli- 
cemente per opera dei loro nipoti quel- 
l’ effetto ne produssero tanto salutare 
per la quiete pubblica, e per la salvez- 
za della patria , la quale ornai già stan- 
ca pe i disordini, per le discordie, e 
per i partiti implorava una mano bene- 
fica , che la sottraesse da tanti guai , e 
la risanasse da quelle piaghe quasi insa- 
nabili, che da tanto tempo 1’ aftliggea- 
no, e la dilaniavano a brani. E qui 
quanto a torto fossero e siano eglino 
per questo calunniat i da Scrittori torbi- 
di , e troppo fervidi laudatori della Re- 
pubblicana libertà ognun lo sa, e tut- 
to dì se ne sentono fino alla nausea 
ripetere contro di essi le ingiuste que- 
rimonie, e i rimprocci dedotti dai Ma- 
chiavelli , dai Bruti , dai Filelfi , e da al- 
tri Scrittori di tal tempra, nemici già 
irreconciliabili, e irriverenti del nome 
Mediceo j ma latrino eglino quanto lor 
più piace, e aggrada, che i loro latrati, 
i loro morsi , i loro strali mai saran ca- 
paci di offendergli, nè atti a diminuire, 
e ad oscurare quella immortai fama, al- 
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la quale per le molte loro gloriose virtù 
poggiarono, nè tampoco riuscirà loro 
di svellere dalla opinione l>en radica- 
ta itegli uomini non pregiudicati, nè 
maligni rpiella grande estesissima esti- 
mazione, die senz’ alcun interrompi- 
menlo fin ai tempi nostri da Satiro a 
Vile , e dall Occaso all Orto ban godu- 
ta ( i ) e a d ispet lo loro goderanno special- 
mente nei cuori dei suoi grati concitta- 
dini, i quali da gioja esultanti fin da 
tempo antico, e senza interruzione al- 
cuna, e perfìn nei tempi a noi prossimi 
i più calamitosi , van celebrando di an- 
no in anno con sacra pompa , e coll in- 
tervento delle Civili Magistrature ne 
rinnoYcllano le gesto gloriose (2). E per- 

(1) Tale, e tanta è la stima eh* hasscnc perpetuamente 
per Cosimo, che per due volte i due celebri Professori dell’Vni- 
versità di Padova Luigi Lanfrauchi, e Autouio Mcnegliclli et litui 
fatto premurosa istanza di procurar loro per un Soggetto illustre 
di quella dotta Città tutto cià,.chc di inedito titA'ar si poteva 
in lode di esso ('ostino. Alla strettezza del tempo non abbiant Cinqui 
potuto corrispondere che con un Elogio mai pubblicato dall'aurea 
penna scritto di Monsignore Giovanni Bottari nostro letterato »t 
degnamente poco fa celebrato dal Sig. Abate Francesco Grazzini 
Maestro del Collegio Eugeninno . 

Due delle Orazioni recitale in tal circostanza furono poco 
fa da uoi rese di pubblica ragione $ una del Cati. Salvino Sai vini, 
é l’altra dell’ ini mori al Scn. Vincenzio da Filicaja. 
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chè in seguito, perdonimisi digrazia sì 
latto sfogo proveniente daveroamord't 
patria, per ispirito di vertigine , e di 
novità, che tanto in moda egli è a’ dì 
nostri, a discapit odi quei, che già furo- 
no , e che difender piti non si possano, 
tentasse alcuno di sturbar irriverente- 
mente della loro fama il possesso, dir 
gli vorrei rinnuovandogli vergognosa- 
mente una nozione messa oraaa taluni 
in non cale, ma talmente necessaria per 
chi imprende a scrivere, che avanti gli 
occhi sempre aver la si del»l>e: ti non 
sai, che uno dei fondamentali canoni 
di critica si è quello di evitare a tutta 
possa, e di non trarre argomento alcu- 
no da -chi i suoi Scritti ha vergato , o 
per meglio dire lordato con animo pre- 
occupato o da odio intestino, come al 
caso nostro, o da soverchia parzialità? 
Vn sì disonorante contegno è stato so- 
vente ai dì nostri praticato, e noi già 
all’ opportunità ne rilevammo altrove 
intrepidamente la malizia quando l oc- 
casione ci si porse di far motto di una 
novella Toscana istoria, che tanto fra- 



XII 


casso per pili rapporti ha ella fatto. In es- 
sa cumulate furono assai, e molto enor- 
mi ingiurie in discredito d’ altro emi- 
nente Personaggio della i stessa Medicea 
Famiglia, il quale per colmo di sua glo- 
ria , e della sua patria il primo scanno 
giunse ad occupare della Ecclesiastica 
Gerarchia, attinte da impuri fonti, ai 
quali hanno in costume di abbeverarsi 
Scrittori di sì fatta natura, niente curan- 
ti di esser colli in frode, e svergognati. 
Ma torniamdà d’onde ebbe principio il 
nostro divisamente dopo una sì breve, 
e non inopportuna digressione sponta- 
neamente nata non ad altro oggetto che 
di far non solo palese un libro per noi 
interessantissimo , e benché di fresco 
pubblicato per le Nozze del Patrizio 
Veneto Conte Andrea Giovannelli,e la 
Marchesa Antonia Pallavicini, presso 
che a tutti noi sconosciuto per la ragio- 
ne sopra indicata, ma per richiamare, 
se possibile fia, nei limiti del dovere 
chi abusando, o troppo valutando l’au- 
torità di Scrittori, altronde sì accredi- 
tati, volesse rinnuovare, o sostenere le 
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menzogne si ingiustamente contro essi, 
e con veneHca penna scagliate, e calpe- 
stare con piè audace la loro fama, e ce- 
lebrità. Volendo adunque ancor noi in 
sì lieta circostanza di nozze tra il Sig. 
Cav. Pietro Aldana,ela Signora Teresa 
Biondi celebrarle col ritrovamento di 
Rime ignote al Parnaso Toscano , e di 
estendere insiememente in sì fatta guisa 
la celebrità d’ alcun de’ piti famigerati 
nostri Poeti, con felice successoci è av- 
venuto di spigolarne alcune dai molli 
Codici , che noi abbiam sott’ occhio , 
dell’ immortai nostro Luigi Alamanni; 
Poeta quanto terso , e vivace nella frase, 
altrettanto vago perle belle immagini, 
e pe i sali mordaci, di cui vanno elleno 
sovente asperse, e condite. Quanto egli 
fu sfortunato pel troppo entusiastico 
impegno di libertà suggeritogli da di- 
sordinato, e mal inteso amor di patria, 
per cui dovette andarne esule, e ramin- 
go, altrettanto fortunatissimo per la stima 
grande procacciatasi nella Reai Corte di 
Parigi, dove quel Monarca Francecso I. 
gran Mecenate dei Letterati il richiamò, 
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ed il ritenneammettendoloalla sua confi- 
denza, e ricolmandolo di generose bene- 
ficenze, e di onorifici , e lucrosi impieghi 
alle vaste, e governative sue cognizioni 
molto adattati . F u altresì Poeta, e in un 
Secolo fioritissimo di poeti, di tal valo- 
re, che avanti i Tassi, e gli Ariosti senz’al- 
cun contrasto ei primeggiò nel Parnaso 
Italiano , e forse, come da talun sostien- 
si , in alcunché quegl’ istessi due im- 
mortali Poeti sovrastò, c vinse . A 
ciò fare vaghezza ci ha mosso , e deter- 
minato di prescieglier le rime di costui 
piuttosto , che di altri nostri valenti Ri- 
matori del secolo istesso, delle quali ci 
riserbiamo all’occasione, che ci si pre- 
senterà propizia, di farne un dono al 
Pubblico, vago di sì falle merci , al so- 
lo oggetto , che essendo elleno di autor 
citato dai dottissimi antichi Accademi- 
ci della Crusca ci diano motivo di pub- 
blicamente tributare ai dotti Accade- 
mici di essa i nostri piò umili, e inces- 
santi ringraziamenti pel sommo onore, 
di cui a tutta ragione ne andiam super- 
bi , immeritevolmente , c con nostra 
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gran sorpresa compartitoci , non è gua- 
ri, di esser a preferenza di altri a si 
dotta Assemblea ascritti in qualità di 
Accademico Corrispondente-, onore, a 
cui sovente hanno aspirato, ed aspirano 
,con ripetute istanze i pili solenni Let- 
terali specialmente d’ Oltremonle , i 
quali al par di noi memori di tanti il- 
lustri Personaggi , che 1’ hanno colle 
loro instancabili fatiche resa ovunque 
immortalmente illustre, le tributano a 
differenza ili altri aizzati da chi più a- 
more le dovrebbe, stima, rispetto, e 
venerazione tale, e tanta, che la repu- 
tano, e f acclamano cornei’ Accademia 
delle Accademie. Ma non perdiam di 
mira le |>oesie, che ora per noi pubbli- 
carci. Per verificar di esse l’autenticità, 
e per assicurare, lo che è cosa pericolo- 
sissima, se elleno sieno, ono mai com- 
parse alla luce, diligenza alcuna non 
si è pretermessa per la parte nostra ; 
e non contenti d’avere scrupolosamen- 
te,e reiteratamente esaminata l’edizione 
originale fattane sotto gli occhi dell’an- 
tore da Sebastiano Grifio in Lione nel 
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1 532-35., e la non mai compita di Fi- 
renze dei Giunti del i 532, e la poste- 
riore di Venezia del 1642 per Pietro 
SchelFer, abbiamo consultato eziandio 
le principali Raccolte di Rime di autori 
di quel Secolo i piti accreditati, le tante 
volle rinnuovate,ed aumenlatc.Ciò non 
ostante ci convien dire, die a fronte 
della diligenza usataci, e di quella di 
essi Tipografi, i quali di cadaun poe- 
tico componimento riportano per ordi- 
ne alfabetico il primo verso, per cui a 
un batter di pupilla scorgesi, e dislin- 
guesi ciò , che in esse edizioni avvi , o 
manca, saremmo , come di primo tempo 
ècci con isconcia fatica avvenuto , cadu- 
ti in errore, e avremmo riprodotto ciò, 
che in avanti godea la pubblica luce, se 
non ci fossimo in tempo avveduti aver 
sovente nelle stampe il Poeta nostro va- 
riato con diverso giro di parole, e di 
frasi , senza però aver mai alterate le de- 
sinenze, o siano le finali dei versi, il 
principio specialmente d’ alcuni non po- 
chi de'suoi Componimenti ; il che viepiù 
comprova quanto il gentile, ed armo- 
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nioso nostro idioma sia abbondevole, e 
quanto superiormente a tutti gli altri 
sia suscettibile di maniere per dire una 
cosa istessa,e sempre con dignità, chia- 
rezza , proprietà , ed eleganza . A sì fatti 
cangiamenti, clic si faran palesi a chiun- 
que vaghezza gli venga di consultare, e 
confrontare, come abbiam noi fatto, i 
moltiCodici della Magliabechiana, tutti 
anteriori com’ è a credersi ( i ), alle preac- 
cennate edizioni, niuno finquì ha posto 
mente, non eccettuato neppure il Conte 
Mazzuchelli , che disi illustre Poeta ne 
scrisse sì elegantemente le gestc gloriose 
premesse al tanto decantato di lui dida- 
scalico Poema àc\\a.Coltìvazione, nè tam- 
poco avvi per quanto i’mi sappia, alcu- 
no, che abbia finquì osservato esservi 
moltedi esse poesìe, le quali prima erano 
a più, e diversi illustri Personaggi indirit- 
te, come dai menzionali codici apparisce, 

e che poi cangiata idea persolo oggetto 

* 

( 1 ) Alla fine del Cod. 6n6. della Qass. VII. sla scritto. Finiscono 
ti Salmi , Satire, Sonetti, Barzellette , Mandrinali , et Stanze 
composte da Luigi Alamanni , et copiate per me Giovan Maria 
di Bc manie tto Strozzi in Avignone nello anno i5ì8. 

s 
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di palesare a sì potente suo Mecenate, 
qual fu il Re di Francia, la di lui gra- 
titudine , e riconoscenza , le convertì 
in di lui lode, e con elegante, e cordiale 
indirizzo col di lui Reai Nome fregiol- 
le. Eccone per non di soverchio pro- 
lungarci , un solo esempio tratto dal 
Codice Magliabechiano segnato del nu- 
mero 677. della Class. vii. contenente le 
di 1 ui Elegie, delle quali la prima ella 
era consacrata al inerito delSen. Rena- 
to Triulzìo di Milano (1) degno Antena- 
to del sempre caro, e benefico nostro Sig. 
March. Gian-Giacomo Trivulzio gran 
Mecenate dei Letterati, dei quali ridon- 
da quella vasta Metropoli, e novello ri- 
trovatore del già creduto smai'rilo Co- 
mento su i primi cinque Canti deir In - 

(1) Di questo veramente insigne Personaggio, parente di 
quell’ immortale Gian-Giacomo Trivulzio per le sue belliche prò* 
dczze detto il Magno , c di cui abbiamo una vasta c ben tessuta 
vita scrìtta dalEauiea penna del Cav. Carlo de’ Rosmini letterato 
di quel valore, clic ognun sa, no parla questi a pag. 618 del 
T. IL di essa vita, ma dello indirizzo di essa Elegìa non ne fa 
motto alcuno. Renato fu Poeta, c tra i migliori dell’elii sua Tu 
anniiuziato con lode dall’ Ariosto . Un suo voluminoso Can- 
zoniere è m$. nell’ Ambrosiana , c nella Biblioteca preziosissima 
def Sig. Marcii. Gian-Giacomo Trivulzio. Oltre Tessere c"li stato 
buon Poeta fu Pittore, ristoratore dei buoni studj, e delle Atti 
belle , c fondatore in patria di un’ Accademia. 


Digitized by Google 


XIX 

forno di Dante dei celebratissimo Lo- 
renzo Magalotti, da esso in questo istcsso 
aiuto reso per la prima volta di pub- 
blica ragione con tipografica magnifi- 
cenza, preceduto da una dotta, ed ele- 
gante prefazione, e seguilo da quattro 
interessanti lettere, non mai più finquì 
date alla luce, dell’ istesso Magalotti, illu- 
strate con giudiziose note. In lode di 
esso Renato erasi così espresso f Ala- 
manni nella prima Elegìa, la qual qui 
riportiamo intera in conferma ancora 
di quanto abbiam di sopra detto circa i 
frequenti cangiamenti da esso fatti nel- 
f atto di pubblicar le sue rime. 

ELEGIA 


Amor mi scorge, e con lui Cintia, e Flora, 
Questa a man destra, c quella al manco lato 
Là 've altro Tosco piè non presse ancora, 
Dietro a chi più di tutti alto, ed ornato 
Cantò per Delia, ed a chi scrisse il nome, 
Ch’or la seconda volta fia lodato. 

Mostrinoli essi il cainin, ch’io prendo, e come 
Loro il mostrò Callimaco, e Fileta, 

Primi a cui già quest’ edra ornasse chiome. 
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Arno ormai cerca di novel Poeta , 

10 sarò lorse quel, fincti’ altro vcgna, 

Che fior più vaghi de’ nostri orti mieta. 

Voi, Renato gentil, se mai fu degna 
La Cetra mia d’un sì leggiadro core, 

Che spesso pur non la chiamasse indegna, 

Non v’incresca il venir per farle onore 
Con le due vaghe al suon delle chiar’onde 
Nel santo bosco a ragionar d' Amore . 

Ivi or quel torto ramo, or quella fronde 
Troncando andrete voi con dotta mano, 

Che’l varco serra, o’I sentier dritto asconde: 
Così vedrem cercando a mano a mano 

11 divin fonte, e delle Muse il coro, 

Non molto all’ onde sue cantar lontano. 

Forse lasciando indietro ogni lavoro 
Le pie sorelle ci accorranno liete 
Di mirto all'ombra, o di sacrato alloro, 

E ci trarran quest’ onorata sete 

Col fiume, che sol fa ch’uom sempre vive, 
Quantunque il legno suo passi olirà Lete, 

E con lor tutte leggiadrette , c schive 
Dolce parlando mirerem d’intorno 
Del santo albergo le famose rive, 

Finché dove più’l Ciel si mostra adorno, 

Dove il Prato ha più fior, più fronde il bosco 
Ritroverrem colui, che mena il giorno. 
Maravigliando, e non con volto fosco, 

Ma chiaro in vista non avrà in dispregio 
Forse ( o ch’io’l spero ) il suo novello Tosco. 
Fors’anco serba alle mie tempie il pregio, 
Ch’altri ebbe già, se non di lauri, e mirti, 
Basti eh’ all’ opra fia condegno il fregio. 
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Quanti d’intorno avrem leggiadri spirti, 

Per cui inolt’hanno e biondi, e crespi i crini, 
Cile far mill’anni son canuti, ed irti. 

Beali quei, che più saran vicini, 

E spiando di noi ciascuna parte, 

Chi son d’Argo diran, dii pur Latini. 

Nacqui sopr’ Arno, e primo alla vostr’arte 
Di Mora, e Cintia, ond’io mi struggo, canto, 
E sol di Tosche rime empio le carte. 

Nè le sprezzate, che’ntendendo quanto 
Arno dolce parlar di Laura sente 
Non al Tebro, o Peneo dareste il vanto. 

Coiai dicendo noi tutti sovente 

Carchi vedrem di maraviglie nuove, 

Quasi uom eh’ a forza pur al ver consente. 

Come poi lieto il gran figliuol di Giove 
Sarà veggendo le due chiare stelle, 

Ch’aver sempre vorrìa con l’altre nove. 

Non le schifate, o dotte alme Sorelle, 

Ch’io giuro ben Calliope e Talia, 

Ch’elle non son di voi men vaghe, e belle. 

Ma, santo Febo, l’uua, e l’altra è mia, 

Non mi sien tolte, e tu lontan sospira 
Per Dafne, o Clizia, o se più bella fia. 

Che vai chi Tonde ferma, o monti tira, 

O del gran vecchio Ascreo l’alta corona, 

D’ Alceo già il plettro, o d’Anfion la Lira? 

Se mai te per altrui donna abbandona, 

Muta è la voce, i fior son secchi, e'1 verde 
Arco si tronca, e nulla Cetra suona. 

Tu sai per prova pur, ch’a chi la perde, 

Manca quam’è nel mondo altra dolcezza, 

Nè per tempo o sospir mai si rinverde. 
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Godi dunque per te l’alma bellezza 
Delle lue Muse, e mie sien quelle sole, 
Gli’hau l’alma lieta ia doppia fiamma avvezza. 
Or ricevine al monte , ove si cole 
Il nome tuo fra gli altri spirti chiari, 

Sì eh’ a qual per amor s’allegra, o duole 
Siano i miei detti ancor talvolta cari. 


Per comodità di citi bramasse farne 
dell’ una coll’ altra il confronto crediam 
bene di qui riportarne eziandio quella 
che leggesi impressa a pag. i. della 
Part. i. delle sue Opere Toscane. 

ELEGIA 

Seorgemi antico amor fra Cynibia et Flora 
Pien di nuovi desir, di speme armato 
Ove altro Tosco piè non presse anchora , 

Dietro al maggior che’n dolce stilo ornato 
Cantò per Delia , et à chi scrisse il nome 
Che la seconda volta fia lodato. 

Mostrimmi hoggi il camin ch’io prendo, et come 
Loro il mostrò Callimaco et Phileta; 

Primi cui già questa hedra ornasse chiome. 
Amo hotnai cerca di novel Poeta, 

Io sarò forse quel; fin ch’altri vegnia. 

Che fior più vaghi de nostri horti mieta. 

O' Magnanimo Re s’unquancho degnia 
Fu di tanto lavor la Tosca cethra; 

Che spesso pur non la chiamaste indegnia. 
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Et s’un servo fedel pregando impetra 
Gralia tai hor dal suo Signior cortese, 

O, se’l petto Regai non sia di pietra ; 

Ponga i chiari desir dell’ alte imprese 
Et le cure gentil da parte alquanto; 

Ch’ad altri son più ch’à se stesso intese. 

Et porga orecchie al dilettoso canto 

Che ini dettan le Due; ch'ogni altra cosa 
Mi fan porre in oblio tra riso et pianto. 

L’invitta Majestà ch’io voi non osa 
Cosi basso mirar; per voi si spoglie; 

Ne la fiamma d’Amor le sia nojosa. 

Et se Giove il gran Re che dona et toglie; 
Degli Dei de mortai quel Padre antico 
Spesso arse et alse in amorose voglie, 

Coinè adunque sarà nel tempo aprico 
L’udir cantando i miei sospiri ardenti 
Glorioso Francesco à voi nimico? 

Spesso coavien che’l buono arciera allenti 
L’arco; che senz’haver riposo et pace 
Manda i colpi dapoi fallaci et lenti. 

Non si dee sempre mai quel che più piace 
Tener d’avanti; che’l diletto aunoja, 

Et ne fa poi piacer tjuel che più spiace. 

Cacciate hor voi ta desiata noja 
Dell’altezza Reeal dall’alma fuore. 

Et sia in vece di lei dolcezza et gioja. 

Ne mi vogliate tor sì largo honore 
Di venir meco d’Helicona all’onde, 

Nel santo bosco a ragionar d’ Amore. 

Ivi hor quel ramoscello, hor quella fronde 
Troncando andrete, et con la Regia mano 
Aprirete il senticr che’l vero asconde. 
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Ei troverem poggiando à mano à mano 
Quel Fonte escelso, et delle Muse il choro 
Poco al liquido sen cantar lontano. 

Queste, lasciando il suo gentil lavoro, 

Accorran lutti noi soavi et liete 
Di mirto all’ ombra, o di sacrato alloro. 

Et ne trarran questa honorala sete 

Con quell’acqua cagion eh’ un parla et vive 
Poscia ch’il legnio suo trascorse Lethe. 

Indi Signior tra le compagnie Dive 
Con lenti passi cercheren d’intorno 
Del santo albergo le famose rive. 

Fin che dove più il Ciel si mostra adorno, 
Dove il prato ha più fior, più frondi il bosco 
Ritroverem Colui che mena il giorno. 

Non havrà il volto nubiloso et fosco 

Ma chiaro in vista , et non havrà in dispregio 
Forse il cliaro venir del nuovo Tosco, 

Forse anello serva alle mie tempie il pregio 
Sol per le vostre man di lauri et mirti, 

S havrò degnio lavor di tanto fregio. 

Quanti d’intorno havren leggiadri Spirti, 

Per cui tali hanno anchor dorali i criui^ 

Che fur mille anni son canuti et hirti. 

Beati quei che più sarau vicini, • 

Et spiando di noi ciascuna parte, 

Chi son d’Argo diran, chi pur Latini. 

Nacqui sopr’Arno, et primo alia vostr’arte 
Di Cynthia et Flora le bellezze canto. 

Et di Toschi sospir rigo le carte . 

Se gli sprezzate 5 ch'intendendo quanto 
Arno dolce parlar di Laura sente, 

Non al Thebro o Pcneo dareste il vanto. 
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Così dicendo noi, vedrem sovente 
Colmo ciascun di maraviglie nuove, 

Scorgendo il ver che si vedrà presente . 

Poscia il chiaro Signior figliuol di Giove 
Lieto accogliendo à se due vaghe stelle, 

Le porrà in compagnia dell’ altre nove. 

Ne le schivate voi dotte Sorelle, 

Ch’io giuro il ver Calliope et Talia 
Che non son men di voi leggiadre et belle. 

O' santo Apollo l’una et l’altra è mia, 

Non mi sian tolte, et tu la su sospira 
Le. fiamme antiche, et per l’antica via. 

Che vai chi dietro à se cantando tira 

Le selve e i monti, et che l’Aschrea corona, 
Che del vecchio Amphion l’ornata lyra? 

Chi resta privo et sol ratto abbandona 
Il lodalo sentier, la luce, il verde, 

La cethra, il canto, et chi d’honor ragiona. 

Tu Phebo il sai, ch’à chi la Donna perde 
Si secca il tronco d’ogni sua dolcezza, 

Che per Aprii che sia più non rinverde. 

Godi adunque per te la pia bellezza 

Di mille et mille, et io n’avrò Due sole; 

Che fuggir mi faran quel ch’altri apprezza. 
Hor conducine al monte in cui si cole 
Il gentil nome tuo fra spirti chiari, 

Tal ch’à chi per amor s’allegra o duole 
Siano ancho i detti miei talvolta chari. 

Qui prima di por fine conviene av- 
vertire, ché (juellc Stanze die han per 
principio Poiché non son (juclle pro- 

4 


Digitized by Google 


XXVI 

messe ferme ec. son precedute da una 
lettera dell’ Alamanni alla sua Donna 
del seguente tenore , mai neppur essa 

f >ul)blicata per attestato dell’ Autor del- 
a di lui vita, il quale era determinato 
di riportar sì le stanze, che la lettera 
dopo la Coltivazione , il che poi, qua- 
lunque ne fosse la causa , non lo fece 
altrimenti . 

DI LVIGI ALAMANNI 
ALLA SVA DONNA 


Jje leggi d Amor terrestre , mia Dea , 
sì come dure si provano , così di am- 
plissimi privilegii dotatesi cognoscono ; 
ma tra li altri ( che innumerabili sono ) 
uno de' non minori è la licenzia che 
alli amanti è concessa di querelarsi , o 
di rallegrarsi secondo il loro stato , e 

f rado : per il che molti senza altro 
iasmo veggiamo gloriarsi de' sua pro- 
speri successi , nè tanto prender pia- 
cere del bene d Amore ad essi dato , 
quanto del farlo all altrui gente nolo 
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e manifesto : altri a chi forse Amore 
non e tanto favorevole , esso Dio iniu- 
sto , iniquo e tiranno ; altri si sentono 
con piu rigida voce maledire non solo 
esso Amore , ma generalmente ogni 
altro Dio, ed appiesso il cielo , la terra 
ed ogni stella e pianeta ,• altri sdegnarsi 
con verso o satirico , o licambico in- 
famare la amata sua donna ; altri per 
contrario tanto esaltarla che di fama 
la manda sovra le stelle , come già a 
molti avemo veduto fare , ed infine 
chi accusa la sorte sua , chi fortuna, 
chi Amore , chi e' cieli , chi la durez- 
za della sua donna , e pure a ognuno 
il tutto è iolerato, e piu che ancora- 
spesse volte alcun quello biasmar che 
poco inanti gli piacque, e quello vi- 
tuperare che già ha laudalo, e quello 
fuggire che non molto fa seguitava. 
Essendo adunque ad ogni amante que- 
sto per legge concesso , quanto a me 
sarà men biasmevole il dolermi di chi 
a torto mi ha offeso, avendone più 
che iusta cagione ; perocché amando 
io una donna tanto quanto ad uomo 
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possibil sia, ed avendole per segno di 
una perpetua servitù mia fede impe- 
gnata , e per sicurezza dello amor di 
essa la sua a me piu volte data e 
giurata, accettata senza taverne causa, 
da me togliendosi s’è ad altrui donata ; 
il che di quanto dolermi abbia dato 
materia , a colui lasso considerare che 
ama, o che amando è simil caso in- 
tervenuto. La qual cosa o sia procedu- 
ta per generale costume di donna , o 
per particular della mia , o per mu- 
tamento di fortuna, o per revoluzione 
de cieli , o per ir flusso di pianeti , ne 
ni ha a dolermi costretto , ed a talmen- 
te dolermi che appresso ad ogni aman- 
te ( essendone io escusalo ) darò alla 
mia donna tal nome , che essendone 
alle volte come ingrata e crudele ri- 
presa , poiria s) come senza causa se 
ni é tolta , con justa cagione render se , 
del che a me noti piccolo utile , ed a 
lei sommo dolore si acquista. 

Altro adesso non ci rimane per dar 
fine a questa nostra mal tessuta prefa- 
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zione , che indicare i Codici , dai quali 
traile abbiamo le seguenti Rime, ègli- 
no sono nella Magliabechiana alla Class. 
VII. sotto i numeri 56 o.{pag. i i.t. 22.) 
371. {pag. 3. t. 45. t. 56. t. 62. t. 88. 89. 
t. 100. t. 108. t. 1 io. t. 120. i3j). t.) 
1041. {pag. 27. t.) 1089. {pag. 2.) 1178. 
( pag. 90. t ) 1 1 92. {pag. 1 02. t. 1 o3. 1 o3. 
t.) e nella Riecardiana ai numm. 28o3. 
e 2835. {pag. 1 16. 429.434‘455.) Altri 
di noi più fortunati, e specialmente que- 
gli, a cui pervenne l'elegante Codice 
membranaceo in 4* contenente , per 
quanto assicurasi nell’Appendice al raro 
Catalogo della Libreria Jackson stam- 
pato in Livorno nel 1756. in 8.° la qua-, 
le passò nel 1 775. in Francia , e ivi ven- 
duta lorse al Duca della Valliere, varie 
poesie Liriche inedite, potrà produrne 
una maggior copia di quel che non ab- 
biam noi fatto, e però fin di sul prin- 
cipio avvedutamente ci determinammo 
di dar ad esse il titolo di Saggio di Poe- 
sìe inedite di Luigi Alamanni. 

Preghiamo in fine il nostro benigno 
Lettore, che se a fronte di tante esiti- 
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pollile diligenze si desse mai che alcuna 
di esse Rime fosse già in stampa , a non 
esser cosi indiscreto , ed austero da non 
comprendere quanto difficoltosa cosa 
ella sia in sì fatto genere di cose il veder 
tutto. Ci basta per quiete, e discolpa 
nostra, che elleno siano tutte preter- 
messe nelle varie sopra enunciate edi- 
zioni delle Opere Toscane del Poeta 
nostro, ma assai più contenti saremmo, 
se la sorte istessa incontrassimo che nel- 
la elegante, e corretta edizione, fatta in 
Livorno colla diligente assistenza del 
Ch. Gaetano Poggiali , dell’ Egloghe , e 
.di tant’ altre rime di Ant. Fran. Graz- 
zini, detto il Lasca, Scrittore allegato 
da gli Accademici della Crusca , da noi 
con fatica sì, ma col màssimo nostro 
contento rintracciate quà, e là nei Co- 
dici specialmente della Magliahechiana, 
delle quali niuna fin qui assene ritro- 
vata , eh’ ella già fosse in istampa . 
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STANZE 


(Da/ Coi. nj8. pag. go. t. ) 


Io mi stava l’altr’jer, Francesco altero, 

Dove qui l’ Arco le campagne infiora 
Nell’aprico terreo, ch’il vostro Impero 
Più che Giove nel Ciel, nel Mondo adora, 
E per me’ contemplar l’acerbo, e fero 
Scempio crudel, eh’ a ripensar m’accora, 
Sotl’al Monte in’assisi, ond'esce il rio 
Tristo, e doglioso del suo stato rio. 

Ivi sorgea l’afllitta Pastorella, 

Che le sue care greggie indarno chiama, 

11 buon bifolco contro al Ciel favella, 

Ch’ha perduto i giovenchi, e morte brama: 
Là piange l’angosciosa vecchierclla, 

Ch’odia gli anni soverchj, e se disama, 

E la sua famiglinola ha tutta intorno, 

Nè tanto ha pur da sostentarla un giocno. 

Là spogliate vedea de’ proprii beni 

L/e campagne, le piaggie, e i colli aprici 
Già tutti a ombra, e di vecchiezza pieni, 
Del buon Bacco, c di Palla antiqui amici: 
Son fatti albergo i campiceli! ameni 
Di pungenti erbe, e lappole infelici, 

Che il miser villanel non ebbe il seme 
Da commetterl i!! seti l’usata speme. 



L’alia soglia reai , ove sedca 

11 buon sacro Senato in vostro nome, 

In cui l’alma Iuslizia il fren reggca 
Raddrizzando col ver le torte some, 
L’indegna fiamma per vii gente, e rea, 

Che per mille altre prove lia visto, come 
La ragion, il ben far le grava, e spiace , 
Miseramente ancor distrutta jace. 

O vilissimo stuol , cui sendo tolto 

Lo sperar di saziar l’odio, e'1 veneno 
Contro al tuo gran nimico a te rivolto , 

D'alta gloria, e d’ardir ornato il seno 
Fusti il lupo crudel che mira il volto 
Del robusto paslor di tema pieno, 

Che fogge al bosco , e sopra sterpo , o legno 
Sfoga rabbioso 1’ affannato sdegno . 

Ahi barbaro , crudel ! dunque non sai , 

Che la gloria è domar chi l’ arme ha in mano? 
Tu le spoglie , e ’l trionfo porterai , 

Che le vedove mura hai posto al piano , 

Ma al tuo poco valor che scusa avrai? 

Di fuggir presso , e minacciar lontano , 

D’ invitar 1’ Avversario, e poiché venne 
Timid’ a volo in bell’ aprir le penne, 

Come non cadde allor l’ iniqua mano ? 

Come non venne pia la cruda mente ? 
Quando vedesti ove 1 mio Re soprano 
M’ ha dato albergo , e dove dolcemente 
Mi sto dal volgo , e dal pensier lontano , 

Ch’ hanno in voi le virtù le voglie spente , 
Ove le Muse il suo Paslor adorno 
Vengou meco a cantar la notte , e ’l giorno . 
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Forse invidia , e dolor di quel clT io canto 
Di Francesco talor t’armò ’l desìo 
Qui d’offender di Febo il nido santo, 

E turbar l’ onde del sacrato rio ; 

Ma ’l buon grido reai salito è tanto , 

Che non ha più tnestier del parlar mio , 

Che dall’ Aitante al A ilo , ali’ Austro all’ Orse 
Son l’ alte virtù sne moli’ anni corse . 

Non tentar no , eh’ ogni tua forza è vana , 

D’ abbassar di costui l’ invitta gloria , 

11 mortai senno , e la potenza umana 
Non potrà contr’ al Ciel aver vittoria ; 

Prima sorgerà il Sol dov’ è lontana , 

Che fiorita non sia la gran memoria 

Del mio buon Gallo , e de’ suo’ fatti illustri , 

Che stancherìa le lingue, gli anni , c i lustri. 

Or non sai tu eh’ al suo sommo valore 
Si fa servo , e prigion chi mai noi vide ? 
Guarda la gente , cui l’ antiquo errore 
Fuor del dritto sentier da noi divide, 
Ch’entra 1’ Ebro, e’ il Peneo con tal furore 
Abbatte de’ Cristian le schiere fide , 

Come a lui torna umile , e non disdegna 
Di seguir dove vuol la sacra Insegna . 

E qui si taccia chi biasmando accerta , 

Che non si debba aver sì fati’ amici , 

La cui colpa mortai tant’odio merla , 

Che gli Elementi , e’1 Ciel li sian nimici . 
Deli come oggi riguardi , o invidia aperta, 

Sol la scorza di fuor , non le radici 
Della pianta reai , nè sai che ’l frutto , 

E non le fronde , e i fior discerne il tutto . 
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Se cercava domar con qnesta mano 

Del suo nemico Vcoel l’ artiglio , e ’l volo , 
Perch’ al tempo miglior si stè lontano 
Senza muover dal nido un passo solo, 
Quando tutto inondar Pa|>erio piano 
Vidde’l Danubio d’infinito stuolo, 
or allor l’ Adda , e ’l Tesino, e i vicin loro 
Ne cliiamaron più volte i gigli d’oro? 

O quando vidde poi 1’ Aquda intesa 
A cercar nuove prede a mezzo giorno , 
Dove da troppo Sol la Libia accesa 
Scalda assetate le campagne intorno , 

Allor di’ abbandonò la bell’ impresa 
11 Duce Orientai con tanto scorno, 

Cile si può dir, ch’il ricevuto onore 
lussi dato dal vinto al vincitore. 

Oc nou |K>lea allor con la sua gente 
Senza contrasto alcun l’Alpi passare 
Il mio famoso Re quasi torrente , 

Qualor scuote la piauta , e latte ’l mare , 

E fa sparir la neve Austro possente, 

Ch’ il Ciel turbato d’ ogni intorno appare 
Converso in pioggia , ed ei lieva la fronte , 
Poi scende ardito , e minaccioso il monte : 

Ciò che trova in camtnin seco ne mena 

Arhor , legni , o muraglie , sterpo , o sasso , 
Greggi , armenti , pasior , la mandria piena 
Dell' infelici agnei conduce al basso ; 

Poi giunto alfin sopra l’antica arena 
Ratto, e vittorioso allarga il passo, 

E quanto dalle valli al pian s'estende 
Al suo Imperio novel soggetto reude . 
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Con tal forze , e maggiori il Gallo altiero 
Si potea ripigliar non pur l’aulico 
Nido d’Insubria, che per torto impero 
Occupato li tien l'empio nemico, 

Ma dal vecchio Appenuin aspro sentiero 
Passar volando il dolce nido amico 
D’Arno, e di Tebro, e possedersi il seno, 
Ove il terrestre vel lasciò Miseno. 

Ma quel spirto regai, che gloria e lode 
Più che regn’ o tesor al Mondo cura , 

Or che di ricercar virtudi, o frode 
Contra il nemico, che lo sforza, o fura. 
Queste parole, e simili non ode, 

Tanto vuol ben oprar sopra misura, 

E spera col valor ritorre altrui 
Quel che per altra via fu tolto a lui . 

Fier ardito Leon, non Volpe astuta 
Vuol col l’armi acquistar, non con inganni, 
Nè quella troppa ( ahimè! ) contraria avuta 
Empia Fortuna ne* passati danni 
L’innato alto disio rivolge, o muta, 

Che gli abbatte il dolor, vince gli affanui 
Santa Palma Idumea, ch’ai maggior peso 
Più si lieva in onor d’onor acceso. 

Forse alcun ne dirà, ch’aver amica 
Par la gente infedel gran biasmo sia, 

Che de’ Galli Signor la Prole antica 
Cristianissimo il nome sol avia , 

Perch’in ogni slagion fu sua nimica,. 

E mille volte, o piu l’insegna pia 
Coutr’a. quella spiegando alzava a volo 
11 ver nome di Dio Padre, e Figliuolo. 
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Gloria dunque sarìa da te scacciare 
Chi ti veuga a trovar pian, ed umile, 

E per mille perigli in terra, e’n mare 
L’altrui buou faticar tener a vile? 

Qual legge, o qual ragion dovrìa vietare 
Per alcun tempo mai, eh’ un cor gentile 
IVon deggia a chi l’onora esser cortese 
Se ben fosse coliti, che più l’ofl'ese? 

Nuocer già non potrìa, ma giovar puote 
Se la Fama reai disteso ha l’ale. 

Non può dove l’Olimpo al vento scuole 
L’invitta cima, ch'alle Stelle sale, 

Ma tra’ Monti Rifei , dove a Boote 
Girando’l carro suo del mal non cale, 

E dove il Sol rifugge, e dove riede, 

E dove con più ardir le piagge fiede. 

Non è saggio il Pastor, che può talora 
Di van’esca nutrirsi i lupi amici. 

Quelli, e lontani, e della selva fuora 
Li trae per forza , e se li tien nimici . 
Piange ’l misero poi, ma tarda è l’ora, 

Che le sue care greggie alme, e felici 
Già sì liete, e gioconde fatte vede 
Sol per colpa di lui dogliose prede. 

Non è sempre virtù trar l’armi fore, 

Nè voler contrastar con chi si tace, 

Perdi’ il van guerreggier apporti onore 
I,o star contento alla sicura pace, 

E chi ben non disceruc il luogo, e Tore, 
Spesso si trova dove più li spiace, 

Non basta il disegnar,- ma! senno, e l’opra 
Fan lodar il miglior, e star di sopra. 



Ben conosce il inio Re contraria l’ora 
Di porre in rischio le Cristiane gregge, 

Che dal dritto sentier fuggite fttora 
Sprezzan l’alto Pastor, che le corregge, 

E divise tra lor colui s’onora, 

Che sa meglio innovar l’usata legge, 

E quel saggio, e fedel a tutti piace, 

Che più viene a turbar l’antica pace. 

Ch’il proprio albergo suo lascia in periglio, 
Come puote assalir quel ch'è d’altrui , 
Come de’danni altrui farera vermiglio 
L’empio cokel, che insanguiniam tra nui, 
Come vedrem già mai l’Aquila, e’1 Giglio 
Sopra gli altrui terreo gir ambedui 
Concordi in pace, se nel patrio stesso 
Non può quella soffrir quell’ altr’ appresso? 

Spogliar pria convi'en gli sdegni e l’ire, 

E rivestir il cor di vero amore, 

E domar con ragion l’empio desire 
Di dar sempre al frate! danno, e dolore, 
E l’ingordo voler troppo alto gire 
Per crudel via di non lodato onore, 

E render quel ch’il Mondo tutto scorto 
Conoscer può, che si ritiene a torto. 

Qual meraviglia fia s’un che si sente 
Ricco, e possente dell’ altrui paese, 

Quel, a cui toglie il suo, chiami sovente, 
Che l’alma indrizzi alle lontane imprese, 
Perchè ponga in oblio più dolcemente 
L’antico incarco dell’avute offese, 

E col non suo tesoro acquisti fama 
D’ esser proprio colui, che pace brama. 
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Orsù, rapace Yccel, che brami in vista 
Sopra nuovi terren distender l’ale, 

Perchè non drizzi pria l’acuta vista 
Sopra quel che possiedi in tanto male? 

Guarda l’Italia mia gravosa e trista 
Per le fere ugne tue condotta a tale, 

Ch’ha la fronte impiagata, il fianco, e'1 [Mede, 
E per men suo dolor la morte chiede. 

Pon mente a’tuo’vioin tra l’ Alpi, e ’IReno, 

E racqueta tra lor l’ ingiuste lite, 

Ond’il mal cresce, e la ragion vien meno, 

E le chiavi del Ciel sono schernite; 

Poi volgi il guardo d’Occidente al seno, 

Dove indora le rive, e fa fiorite, 

Là’ve’l Tago, e l’I fiero ivi dimora 
Chi più ch’il Nazzaren fors’ altri adora. 

Qnanto è più da lodar chi assai conteulo 
Di picciol cainpioel ben cullo vive, 

In cui l’crbe miglior al ghiaccio, al vento 
Son fresche, o verdi come all’aure estive. 

Che chi di guadagnare è setnpr’ intento 
Mille aperte campagne, e mille rive , 

Poi le cura sì mal , che in abbandono 
Alle felci, aU’ortiche, a’troghi sono. 

Come vuoi tu ch’il Ciel ti faccia degno 
D’allargar i coufin del nuovo Impero, 

Se di ben addrizzar ti prendi a sdegno 
Quel che i parenti tuoi fra noi ti diero? 

Chi vorrà cammiuar sotto ’l suo segno, 

Qnalor seco dirà nel pensiero 
Men ha costui delle sue genti cura, 

Che d’ infermi giovenchi alla pastura. 
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Or correggi te stesso, c’I nido antico, 

Pria ch’a nuovo lavor le piume stenda: 

Al buon Parteno[>eo, che va mendico, 

Il rapito suo bene pria si renda, 

Poi della vaga Insubria il lito aprico 
Toi l’empio fascio, che ri]ioso prenda; . 
Indi alla liella Etruria allenta il freno 
Posto da te per dominarla appieno. 

Al tuo Gallico Re ritorna ornai 

Quel, che tolto di lui ti trovi in mano, 

E così a chi noi crede, mostrerai, 

Ch’il tuo giusto voler non narri invano, 

E eli alzar a vittoria, e trar di guai 
Brani’ il buon nome, e’1 vero onor cristiano, 
E dell’odio ammorzar l' antica face 
Pereh’il Popol di Dio ritorni in pace . 

Tu sei disceso pur, se scemi bene, 

Dal franco invitto nel materno lato, 

E del ventre medesmo al Mondo viene, 

E dello stesso tronco, onde sei nato, 

Chi del letto Regai consorte tiene 
D’alto Francesco in sì sublime stato, 

E pur li maghi il suo; che dunche fai 
Di te sperar chi non ti vidde mai? 

Deh 1 ingordo desir da te dispoglia 
Di ricchezze adunar «lei dritto fore, 

E guarda pur al fin, che tropo’ accoglia 
Il Ciel sovra di le sdegno, o furore, 
Quando e’ vedrà pietoso in questa doglia 
1/ Europa tutta, e come (angue, e more 
La sua gente migliore, e ciò avviene 
Dal tuo torto voler, che l’altrui tiene. 

• \ 
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Mal si può navigar inconlr' all’ onda, 

Ne troppo alto salir per torte strade. 

Fa’ pur che l’opra , e l’animo risponda 
A chi dritto discerne il bene, e’1 male. 

Quel di ricchezze, e di terren ahonda, 

Chi l occhio ha fermo in chi non è mortale; 
E chi si fa tesor di vera lode 
Di là vive in eterno, e qua ci gode. 

Siccome al sangue tuo falt’hai congiunto 
11 Gallo, al tuo valor facessi amico, 

Tu vederesti fiorir tntt’iutorno 
L’aurato tempo del buon vecchio antico, 

E nel sommo Vessillo al sommo giunto 
Di Cristo ’l nome, e l’empio suo nemico 
Per temenza di Voi fuggir altronde, 

O chinarsi devoto alle sacre onde. 


Sgombra dunque da te l’ingiusto sdegno, 

E di perfetto amor riempi il core, 

E ti sovvenga ornai come sia indegno 
Al gran nome, che porti, al sommo onore. 
Allo Scettro, che tien di più d’ un Regno. 
Il seguir d’Eteocle il crud’ errore, 

E contr’al tuo fratei per poca terra 
Tutt’il Popol di Dio tenere in guerra. 

Se tu cerchi acquistar terren’, e stato, 
Poich’avrai [ter compagno il Gallo altero. 
Il doppio stuolo a’ vostri danni armato 
D' Oriente addrizzate al lito fiero, 

Ch’ in vostro contro sol di gloria ornato 


N’acquisterete lì più largo impero, 

Ch’or di voi 1’ un e l’altro non possiede; 
E ch’il Reno, e l’Ibero, e ’l Po non vede. 
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F u 11 chiaro terreo del sacro Epiro 
Dei veloci corsier la palma antica. 

Poi ’l gran Regno di Pelope , eh’ in giro 
L’Ionico, e’1 Mirteo tra Tonda intrica, 

Nel cui bel sen tante Città fiorirò; 

Non più Argo, e Micena, e quella amica 
Di ferro , di valor fama si spatte , 

Ond’il nome si legge in mille carte. 

Poi camminando all’ Orse il bel paese 
Dell’altera Città, ch’il nome tenne 
Dall’ingegnosa Dea, quando contese 
Nettuno invan, clfa superarla venne: 

Poscia ove ’l fero Alcide, e Bacco accese 
La mortai vista, ch'iramortal divenne 
Presso all’ onde sacrate il monte aprico 
Delle Muse, e d’ Apollo albergo antico . 

Poi l’aperta Tessaglia, ove Peneo 
Le verdissime tempie intorno cigne, 

Ove ’l Popol Roman più volte feo 
De’ suoi buon citladin l’erbe sanguigne . 
Poscia ’l patrio terren di quel ch’aveo 
Le stelle al suo venir tanto benigne, 

CIT olir’ al Nilo, olir’ all’Indo, olir’ all’ Arasse 
L’alta fama Reai vincendo trasse. 

Indi appar di Strinoti quel lido aprico, 

Ch’ai pellegrini uccelli albergo dona, 

Ov’al soffiar di Borea il crin antico 

Or di Rodope, or in alto suona, 

Press’ al nido gentil ei fatto amico 
DÌ colanti ch’il proprio n’abbandona, 

Di miserie lasciando eterna soma 
All'Italia infelice, e mori’ a Roma. 
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P oi trapassar ove più slrins’ il Mare, 

In cui cadde il Monton di Frisso, o ti’ Elle; 
Ivi tant’è cli’i’ non saprei contare 
Onorate Provincie altere, e belle, 

Dove ancor d’ Iliou la fama appare, 

La cui fama imniorial vola alle stelle, 

Poi lungo il lito le famose ville, 

Coni’ Efeso, e Milelo con altre mille. 

Ivi furo i tesor tra Iria, e Ponto 

E fra Tigre, e Fattolo, in cui si vide 
Creso il gran Re, che lungamente conto 
Fu tra’ maggiori , e la Fortuna arridi?. 

Poi seppe al fin coni’ al cangiarsi pronto 
Spesso abbi il corso, e le promesse infide , 

E del gran saggio tardi li sovvenne 
Quando nudo, e prigion tra i Persi venne. 
Or che deggio parlar più d’ Oriente, 

Delli Assir, delli Arabi, Medj, o Persi , 

0 de’ Siri, o dellTndi, ov’ è la gente 
Come quasi su ’n Ciel potrie godersi ? 

Ma guardiamo ove ’l Sole è meno ardente , 
E dove bagna il Nil lidi diversi, 

La fertil region ,!a nobil terra 
Lungo tempo adorata in pace, e'n guerra. 
Quinci ov’arross'il Mar, che bagna intorno 
Il famoso terrea de’ Nabatei, 

Qui più ch’allrove volentier soggiorno 

1 acien gli antichi, e fabulosi Dei, 

Qui d’ Incenso * e di Mirra il seno adorno 
Hanno i campi odorati dei Sabei, 

E cosi delle piante, erbe, e radici, 

Che disse il ver chi li chiamò felici . 


Non lungi a questi alla medesma via 
Sorge ’l sacro terreo concesso in dono 
Ai primi Padri antichi, ove ’l Messia 
Scender dovesse dal Celeste Trono, 

Che fu il pietoso Figlio di Maria , 

Ch’ivi poi prese, e pose in abbandono 
Le Santissime Membra sopra ’l legno , 

Ch’ ha fatto il seme uman di grazia degno. 
Come i feroci cuor questo non muove 
A perdonar tra voi l’ antiche offese, 

Per far con l’arme poi l’ ultime prove 
Di trar di bocca ai can l'almo Paese, 

Ov’a nostra cagion del vero Giove 
. L’alto Verbo immortai la carne prese, 

E li vols’ ubidir l’umana sorte, 

E per noi vita dar sostenne morte? 

Poiché non l’opra il debito, e l’onore, 

Almen l’opri d’iddio vergogna, e tema ? 
Ch’il sacro loco, ove l’eterno Amore 
Fé del serpente rio l’impresa scema , 

Già tani’annri veggiam in tal dolore 
Giunto, ahi cor dur, al li rovina estrema, 

E ’l Sepolcro di Gristo in forza sia 
Di chi lui sprezza, e la diritta via. 

Se voi guardass’il ver, vedresti come 
S’incomincia a spiegar le Sacre Insegne 
Per gloria sol di quel celeste nome, 

Che le fa in terra sopra V altre degne, 

Non jter por l’un all’altro ingiuste some, 

E bagnar il terren, che Dio disdente, 

Del pio Sangue di quel, eh’ in -Cielo «legge 
A mantener con voi la vera legge . 
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Deh rivolgete, che n’è tempo ornai. 

All’ imprese miglior le dure memi; 

Deh non vi par ancor che spelli’ assai 
Sieno a cagion di voi le nostre genti? 
Quand’avran posa l' infiniti guai, 

Quando potrem noi dir lieti, e contenti, 
Pur è venuto il fin del tempo rio, 

Ch’a noi pace riporti, e gloria a Dio? 

Aquila, io parlo a te, che sei cagione 
Di turbar all’Europa ogni suo bene. 

Tu sola eterna fai l’aspra quistione, 

Vita, e radice delle nostre pene; 

Tu non vuoi subiacer alla ragione, 

Tal di troppo salir desio ti tiene: 

Ma chi piglia piacer nell’ altrui noja 
INon può lunga stagion restar in gioja. 

Non ha voglia maggior il Gallo altiero, 

E già ’l Mondo lo sa , non pur tu solo. 

Che d’ esser teco il più fedel, e vero 
Fratei, che scorga l’un e l’altro Polo: 

Nè poi cerca tesor, nè cerca impero, 

Ma estender brama l’onorato volo 
Sopra quell’infìdei, ch’han fatto, e fanno 
Troppo ai servi di Dio vergogna, e danno. 

Tu guasti pur la più famosa impresa, 

Che si sia fatta ancor, dappoich’in terra 
Fu dal Spirto Divin la carne presa 
Per trarne in pace dell’antiqua guerra . 

Chi potria contro a voi trovar difesa, 

Se dei Cieli il Fattor, che li apre, e serra, 
Al vostro alto valor compagno fora 
Per ridurr’ al cammin chi n’esce fuora? 
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Qual fato avverso di saver ti spoglia 
Di fare al nome tuo si largo onore ; 

Quant’ avrai penitenza, quanta doglia, 

Tardi avveduto di sì greve errore ! 

Che non puon ritornar perch’ altri voglia, 
Perchè son trapassati, i giorni, c l’ore . 

°§S' hai modo a far più ch’altri mai, 

E poi forse lontano l averai. 

Or ch'il tempo è miglior incontro vieni 
Al mio famoso Re cortese, e pia, 

E fagli don de’suoi perduti beni, 

1 qnai più ritener torto saria ; 

E quelle altre Corone, che sostieni 
Sovr’al Capo Reai, vie più che pria 
Splender vedremo, e tutto ’l Mondo poi 
Sotto ’l giogo venir d’anilto duoi voi. 

Ma s’ai primi pcnsier sci fermo, e duro. 
Dell’altrui ritener con si gran torto, 

Gli anni avrai faticosi, e’1 nome oscuro, 
Infuni’ il dolor, breve ’l conforto , 

Ai tuoi [tassi il cammin e mal sicurb, 

Che ti fta non ch’il Mar, sospetto il porto; 
E chi fa tutto quel, ch’ai Mondo spiace , 
Anche spesso gli avvien, eli’ a. se non piace. 
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STANZE 


( Val Cod. 1089. pag. a.) 

Poiché non son quelle promesse ferme, 

Che la mia Donna già giurò servarmi , 
Fora’ è eh’ anch’io di lei abbia a dolerme, 
E chi mi ascolterà potrà scusarmi ; 
Perocché nel mio petto ha già tal verme 
Sdegno prodotto, che convien sfogarmi , 
E a chi n’è causa ancor chiedo perdono, 
Che se offeso m’ ha ben servo li sono. 

Oh caduche speranze, oh pensier folli ! 

Al partirmi da voi non vi vid’io, 

Si gli occhi d’acqua ruggiadosi , e molli , 
Ch’ appena mi poterti dire Addio, 

Nè mai dj pianto si veder satolli , 

Si mostrorto dolerli il partir mio; 

Ma , ahimè, che come io partii da quelli 
A me in un tratto si forno rubclli . 

Quante volte già, Donna, mi dicesti 
Facendomi di braccia al col catena, 

Che se un sol giorno senza me vivesti 
Non sarla vostra vita altro che pena, 

E mille sagramenti vi aggiungesti, 
Siccome Donna d’ ogni fralde piena ; 

Ma dato avete le promesse al vento 
Per farmi tra gli amanti il più scontenta. 
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Tu profanato Amor, tu sommo Giove, 

Tu Citerea da una mortai delusa , 
l ate in questa sacrilega tal prove, 

Ch’Ila per . , . darvi più donna noa s’usa, 

E se la mia vendetta non vi move, 

Movavi almen vostra Deità confusa, 

E impari ognun, che non vi porta onore 
Almanco reverirvi per timore. 

Come potesti, Donna, a tanto amore, 

A tanta servitù far tanto torto, 

(ionie potesti un sì sincero core 
Privar d’ogni suo ben, d’ogni conforto? 
Perchè quel giorno, ahimè, ch’io restai fore 
Di vostra grazia, ancor non restai morto? 
Che minor mal mi saria stato morte , 

Che restar vivo in sì nojosa sorte. 

Altri lodar poiran ben quel splendore 

De’ vostri occhi, ch’abbaglia ogni mortale^ 
Altri la man, che già mi furò il core, 

Altri la fronte a ch'altra noa è eguale, 

Altri il liel jielto, ove s’annida Amore, 

E il parlar dolce, che mi fa immortale ; 

Ma vostre laude pur scemar alquanto 
In romper fede a ehi già v’amò unto. 

Vostra somma beltà, dite, che giova, 

1/ esser di sangue a ogni altra eguale in terra, 
L’aver grazia, che rara oggi si trova 
Con quella leggi ad ria, ch’entro si serra, 

Se altra non è, che sì sua ve mova 
Quel lume, ch’ogni cor vince , ed atterra, 

Se i non aver dipoi fede, o fermezza 
l a eh’ una tal beltà nulla s’apprezza ? 
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^(ia rara vaghezza poco giova, 

“ una suprema leggiadrìa men vale , 
be da un vizio offuscata esser si trova , 

U se 1 vizio è delle virtudi eguale, 
i oco si vede ancor valer per prova 
Va ben, die seco abbi cangialo il male ? 

Cosi I mancar di fè farà men chiara 
Vostra beltà, ch’ai Mondo è tanto rara. 

Ira le passion d Amor, Donna, la prima 
- quando colui, ch’ama, non è amalo; 

;; a,tr f.» se la sua Donna non fa stima 
, ar “ <l ue l ch’amando ha meritalo: 

-i terza, se da poi eh’ è giunto in cima 
JJel frutto, vien j>er altro indi scacciato. 

0 c ie in alterna sou vedo per prova, 

Clic sopra questa doglia non si trova . 
on m u già, Madonna, onore, e gloria 

avern 'e rotta vostra fè giurata, 

Che laude già non merla una vittoria, 
ic \ien con tradimento guadagnata : 
generosa donna unqua si gloria 
v aver atto alcun di fè mancata; 

01 nu donasti, or mi togliete il core; 

Pensate voi se vi può dare onore. 

Mai non sarà , che nel mio più profondo 
lensier non senta, e nel mio core impresso 
1J ottobre il dì vigesimo secondo , 

C pai la notte ancor che seguì appresso 
Ilei mil (cosi) cinquecento ventiduc. ch’ai fondo 
Da fortuna, e da voi fui, Donna, messo, 

~™ akn accolto in quel leggiadro seno, 

Llie già fu. a me sì di letizia pieno,. 
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Oh anni, oh mési, oh giorni, oh nolti perse, 

Oh travagliato tempo, oh instabil ore 
A me un tempo sì liete, ora sì avverse ! 

Poiché per voi son d’ogni gaudio fore. 

Oh mie speranze in lacrime converse. 

Oh donna disleale, oh ingrato Amore! 

Ora conosch’io pur clic mal si guida 
Chi in tempo, in donna, o eh’ in fanciul si fida. 
Chi darà agli occhi miei fonte sì largo, 

Qual vena arò sì d’abondante umore, 

Che coii quel pianto, ch’io defundo, e spargo, 
In parte manifesti il mio dolore? 

Deh perchè non ho iole luci d’Argo, 

Perdi’ a Bibli è mia sorte inferiore, 

Perchè non son tutto acqua, o tutto pianto 
Per isfogar mio duolo amaro tanto? 

Quella catena, ahimè, quei lacci, quelli, 

Cile servar promettesti , or son pur rotti. 

Gli occhi, ch’ai mio partir fur dui ruscelli , 
Avete in servitù d’altri condotti, 

E a me son fatti sì presto ribelli. 

Oh ore lacrimose, oh giorni , oh notti! 

Così pur va chi ’n donna s’assicura, 

Che volubil fu sempre per natura. 

Dunque la Donna mia fàtt’ è d’altrui, 

Dunque m’è ’l servir tolto di tant’anni, 
Dunque fia ver, che quella da ch’i’fui 
Ristorato in un dì di mille danni, 

Per torsi a me darassi io non so a cui? 

O aperti tradimenti, o espressi inganni! 
Quella, che giu fu mia, più non è mia. 

Mal fa chi tanto amor sì tosto oblia. 
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Quei divia modi, qnei sì alteri gesti, 

Quei portamenti preziosi , e rari , 

Quel sì saggio parlar, che par ch’arresti 
lì sole, e queti i più turbali mari; 

Vostri occhi al volger sì soavi, e onesti, 

Che i celesti spleDdor fanno men chiari, 

Vi potrian ben dar, Donna, eterna fama; 

Ma mancando di fe tutto s’infama. 

Ombrose selve folte, e spessi boschi, 

Solinghe spiagge, e inabitati campi, 

Oscure grotte, spechi orrendi , e foschi, 

Dove vestigio rnnan terra non stampi, 

Valli, e monti u’ d’ uom voce si conoscili, 
Acque non fredde » miei sì accesi vampi 
Cerco , e con lor di voi mi doglio spesso , 
Poich’ altrove doler non m’è concesso. 

Fama veloce più d’ ogni altro male, 

Che nello alzarli ti vagheggi, e specchi, 

E sola contra il corso naturale 

Più forza hai, quanto più cammini, invecchi; 

Perchè fati’ hai men casta, e disleale 

Sì presto la mia Donna a’ nostri orecchi? 

Deh per suo onore, e per mio ben fa’, Dio, 
Che non sia vero, o almen che sia sord’io. 

Lasso , se quest’ è ver, io che far deggio, 

Se non dolermi di mia sorte ria! 

Ma penso non sia vero, e ch’io vaneggio, 
di’ un saldo amor sì tosto non s’oblìa. 

Deh che fia ver, deh non, ch’io pur m’avveggio, 
Che ingrata esser non può la Donna mia: 

Che se in virtù, e in bellezza ogni altra eccede, 
Esser non potrìa mai priva di fede. 
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Come potrà mancar di fede quella , 

In cui natura ogni eccellenza accolse, 

E per farla tra belle la più bella 
D ille Celesti Dee l’esemplo tolse? 

E oltra ogni beltà ripose in ella 
Tante virtù, clie’l Ciel spesso sen dolse. 
Se dunque sì perfetta è questa mia , 
Esser non può che senza fede sia . 

STANZE 


( Dal Cod. 36o. pag. n. t. ) 

Dalla mia luminosa, e chiara spera, 

Ove col mio voler si muove ’l Sole, 

Che vi fa goder or la Primavera 
Di. rose coronata, e di viole, 

Scend’io fra voi, o valorosa, o altiera 
Gente, che’l ben ojirar sì pregia, e cole, 
Per farvi certi del vostro buon zelo, 
Com'inierra è gradito, ancor in Cielo. 

Io’l so che quest’, e quell’ al irò Einispero 
Veggio’ con l’almo inio chiaro splendore, 

E so ben quanto nel Divin Impero 
L’almc beate moslrin gioja foro 
Di vedervi quaggiù per bel sentiero 
Drizzare i passi all’ eterno Fattore, 

A cui sì piace il mortai viver vostro, 
Ch’allìii n’andrete al suo celeste Chiostro. 
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Però seguile està benigna impresa, 

Che’n vita vi terrà felice, e lieta, 

Nè sentirete mai malign’ offesa, 

O da volger del Cielo, o di Pianeta, 

E quando j)oi dal corpo, ove l’è presa, 
L’alma sciorrassi pura, e mansueta, 

A quel Sol volerà, Sol santo, e raggio, 
Del quale apjrena io son un piccol raggio. 

Ponete mente quant’è dolce, e pio 
Nel viver suo seguir la cariiade, 

Sempre la mente avendo intenta a Dio, 
Che scorge altrui in più sicure strade: 

L gli odj, e sdegni por tuli’ in oblio, 

E pietoso ajutar chi talor cade , 

Rilevando da terra gl'infelici, 

Che spesso son in Ciel, posan felici. 

Aprile gli occhi , e vederete come 
Polvere sete veramente , ed ombra , 

Ed appena rimane il vostro nome 
Quando ’l vento mortai quinci vi sgombra. 
Se di mal opre, e di gravose some 
L’alma al suo dipartir si trova ingombra, 
Si priva, ohimè, di quel perfetto bene, 
Ond’ogni pace, grazia, e gioja viene. 

Ma se quaggiù col cor divolo, umile 
Servi sarete alle leggi Divine, 

Con gran dolcezza a niun altra simile 
Sarete col principio vostro al fine 
A goder con più vago, e lieto Aprile, 
Avendo l’alme del Ciel cittadine, 

Senza temer giammai caldo, nè gelo, 

O ehc’l tempo cangiar vi faccia ! velo. 
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CAPITOLO 

( Dal Cod. a835. pag. 4*9-) 

Io non vorrei però, che ’l tacer molto, 

Chiaro, e Reverendissimo Giovanni, 

Quel ch’io più bramo aver m’avesse tolto. 

Quest e quel vero amor, ch’à’iniei prim’anni 
Olir' ogni merlo mio, mostrossi tale. 

Gite potea ristorar tutt’ altri danni. 

E bcuch’ alma gentil, quasi immortale 

Tenga ’l primo voler , pur cangia alquanto 
Il teuijio, e quella Dea, ch’or scende, or sale; 

Cile da quella ora in qua giralo ha tanto 
L’empia sua ruota, che l’islorie nuove 
D ogai estremo variar avranno il vanto; 

Che pur son la cagion , ch’altri si muove 
Sjkjsso a nuovo cammino, i suoi pensieri 
Con ir’ al proprio bramar rivolge altrove. 

Ma i vostri ahi desiri onesti , e 'interi, 

Benché ’l celaste allor lutti scorgea 
JN ella fronte, e nel cor dipinti, e veri . 

K se mai la stugion lo concedea 

Sempre di voi pensai , quel che poi vidi, 

Ld or cerca adombrar fortuna rea; 

l£d io cantando ognora , e ’n tutti i lidi 
Porrò seuza mentire il vostro nome 
Tra’ più vaghi d’onor, e tra’ più fidi; 

E s’ altrui inai parlar d’ ingiuste some 

M’ han cartaio t.dor, vedrassi un giorno , 

Che ’l ver si scopre , e non si vide come . 

Quanti son oggi a suo Signor intorno , 

Che non credon poter in allo gire, 

S ei non vi vau per altrui biasmo, e scorno? 
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Don le discrete orecchie ogni nomo udire, 

Ma non dar fede a chi condanna spesso, 

Se non s’ avvertali del suo torto dire. 

So ben che ’l fate voi , eh’ avete messo 
Ciascun vero disegno al vero bene, 

Più curando di lor, die di voi stesso: 

Ma rpiesto ho detto sol, perch’egli avviene, 
Ch’ogni scudo miglior si sjiezza ogui arme 
Dal ferir saldo, che continuo viene. 

Or io non vò più dir per iscusarme 
Di si lungo silenzio, e lascio andare 
Chi mai senza ragion cercò biasmnrnit? ; 

Perch’io qiero, che l’opra abbia a mostrare 
Quant ’ io vi sia fedel, e ’n qualche fronte 
Vedrò ’l color, che rii vergogna appare; 

Ma voi ripreglicrò, che all’alto munte 
D’ eterna gloria, ov’ aspirate ognora, 

Aggiale or più che mai le voglie pronte. 

Nè l’ingrato voler, eh’ ad ora, ad ora 
Si conosce in alcun d’invidia pieno, 

Dall’ onesto sentir vi tragga fora ; 

Che non pur dal natio nostro terreno 

Vien quest’ erba crudel , ma in ogni parte 
Nasce, e fra frutto di mortai veleno. 

Guardiani l’anliclie, e le moderne carte, 

E vedremo i miglior da costei vinti , 

Che supera il ben far la forza, e 1’ arte . 

Quanti troveretn noi di lauro cinti, 

Ch’lian tolto il giogo alla sua patria oppressa, 
Vecchi in esilio, e ’n |iovertà sospinti? 

Ma la fama iminortal, che resta impressa 
Dentro a’ cuor giusti, per l' inchiostri vive 
Chiara, serena, e non si cura d’essa; 
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Anzi più sparge ’I suon per mille rive, 
Quante più trova , eh’ all’ intorno vanno, 
Voci invidiose d’altrui lodi schive. 
Quanti affanni maggior , quanto più danno 
Fieu con 1’ opre gentil , che voi farete , 
Tanto più altere le memorie avranno . 
Non cerca premio alcun la vera sete 
Di virtù ’ntera , qual io sento in voi 
S’ ogni suo frutto ben oprando miete . 

Or seguite , Signor , e lasciato poi 
Dir a questi colai quel che lor piace , 

Che giustizia , e ragion difende i suol ; 

E chi segue il camin dritto, c verace 
Men di lor curi , che de’ venti scoglio 
E quel ch’oggi diran, doman dispiace! 
Ma bench'io parli il ver, non però voglio 
C.arcar soverchio di gravosa soma ° 

Le vostre orecchie, che nojar non so >'io. 
11 buon vostro fratei Prior di Roma ° 
Potrà I resto narrar, la cui virtude 
Nè invidia ammorza, nè fortuna doma- 
li cui petto gentil sì fatti chiude 

Peusier di gloria, ch’a formargli vano 
Saria l’antica, e la moderna incude. 

E qui facendo fin la Sacra inano 
l .utilmente vi bacio, e prego Dio, 

Che vi dia lungo il viver lieto, e sano, 

E ne vostri desir sia largo, e pio. 



DigiUzed byX^iogle 


■svi» 


26 

SONETTI 

O dolce albergo d’ogni cor gentile, (1) 
O dolce causa, e fin de’ bei desiri, 

O dolce aura gentil, che virtù spiri, 
O dolce morte d’ogni pensier vile: 

O dolce esca d’amor, dolce focile, 

O dolce spron di lacrime, e sospiri, 
O dolce fren d’ affanni, e di martiri 
O dolce onor all’amoroso stile: 

O dolce foco nH’altrui fero ghiaccio, 

O dolce scorta agli amorosi passi, 

O dolce speme nostra , o dolce aita : 
O dolce career mio, dolce mio laccio, 
O dolce Donna de’miei spirti lassi, 
Deh soccorrete alia mia stanca vita. 


Tosto ch’io vidi, Amor, l’ aurate chiome, (2) 

Il cui vago splendor fa’nvidia al Sole, 

Chinai le spalle, qual uom vinto snoie, 

Alle tue faticose, e dolci some. 

Quando pauroso, e’nlento ascoltai come 
Suonan quaggiù l’angeliche parole ; 

Quelle dentr’al mio cuor leggiadre, e sole 
Scrissi d’intorno al tuo sacrato nome. 

Allor eh’ audace molto, e poco accorto 
Mirai le chiare luci, io stesso avvolsi 
L’alma con laccio d’amorosa fede. 

Questi tre bei guerrier m’han preso, e morto, 
Questi al tuo regno, ond’io mi dolgo, e dolsi, 
Recan sovente dolorose prede. 

( 1 ) Dal Cod. 371 ■ pag. 45. t. (*) hi pag. 56. t. 
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Ben puoi cantando, vaga Filomena, (i) 

Far al mio pianto dolce compagnia , 

Ma per varj senlier, per altra via 
Fortuna ad egual doglia ambi ci mena. 

Tu sempre faggi di sosj>eUo piena 
11 tuo fiero nemico, ovunque ei sia; 

Io seguo, lasso, la nemica mia, 

E sol del non trovarla ho grieve pena. 

Tu d’altrui piangi un troppo caldo amore, 

E la tua casta, e vergine onestade: 

Io la mia fiamma, e l’altrui freddo core . 

A le nocque amorosa crudeltade, 

A me diede i miei pianti, e’I mio dolore 
Vu cortese sospir pien di pietade. 


Qual dolcezza ho quando mi vien talora (a) 
A visitar l’ inferma, e trista mente 
Il tempo andato, in cui sì lietamente 
Fea col sommo ben mio lunga dimora; 

Ch’io vedea pur le chiare luci allora, 

Che ben son or per me scurate, e spente, 
Le soavi parole udìa sovente, 

Il cui suon vago gli Angeli innamora. 

I<e chiome d’oro sparse ognor vedea 
Con l’aura innamorata in dolce guerra, 

E talor vinte con leggiadra uoja. 

La bella man, che’l cor m’annoda, e serra, 
La mia con tal pietà talor prendea, 

Ch’io non so corn’io vissi in tanta gioja, 

(i) Ivi pag. 6a. t. (a) Ivi pag. 88. 
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Amor, che pien di sdegno ancor li duoli (i) 
Di quel dannoso mio folle timore , 
Guidando agli occhi un cosi largo umore. 
Ch’io temo ben che morte ornai ne 'avoli, 

Deh perchè già presenti i duoi bei soli 
Meco tacesti il nostro alto dolore, 

Perch’ allor non mostrasti aperto il core, 
Ch’alberga dentro a’dolci sguardi soli? 

Pur temesti ancor tu Tallero orgoglio, 

Pur non mirasti fiso il chiaro lume, 

Ond’io per tua cagion vivo abbagliato. 

Deh duolti ancor di te, quand’io mi doglio, 
Se non che rozzo fora, e vii costume 
Por sovra un sol quel ch’è comun peccato. 


O tenace memoria al mio mal pronta (a) 

Perch’ or mi rechi avanti il tempo, e ì loco, 
In cui brève favilla appoco appoco 
Tal fiamma accese, eli’ ora al Ciel sormonta? 
Deh perchè sì lontana or ne fai conta 
L’alta bellezza del mio divo foco, 

Perchè pur narri al cor l'antico gioco, 

Ch’ei lasso sospirando ognor mi conta? 

Getta semplice ornai, getta iq oblìo, 

Ch’aver a mente il bel tempo felice 
Suol del presente mal esser dolo’ esca . 

Sol ti rimembri del tempo aspro, e rio, 

Ch’in lacrimosa pioggia si disdice 
Ricordar la stagion serena, e fresca , 

(») Ivi pag. 89 . t. ( 1 ) Ivi pag. 108 . t. 
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Pon freno a’ tuoi sospir, caldo mio core, (i) 
Chiudi loro’l sentier, ch’ai Ciel gli mena, 
Asciuga in te l’amara, e larga vena , 

Che versa fuor per gli occhi il tristo umore: 

Voci gravose, e carche di dolore, 

Delle quali ogni bosco, e valle è piena, 
Aggiate tregua in la stagion serena, 

Nè mai più, se non liete, uscite fuore. 

Non v’accorgete, die troppa pietade 
Prende di voi la bella Donna vostra, 

Che scolorisce, e bagna ’l suo bel Sole? 

Era per noi più dolce crudeltade. 

Poiché alior sola fu la doglia nostra, 

Or è di tal, che più ne pesa, e duole. 


Ocelli leggiadri miei, la cui beltàde, (a) 

La cui virtude angelica, divina 
Del mio cor femo sì dolce rapina , . 

Che poi sempre ebbi in odio libgrtade, 
Dunque la vostra antica, alma pietade, 
Cortese, vaga, onesta, e peregrina, 
Ch’era al mio mal soave medicina, 

Or s’è rivolta in dura crudeltade? 
Dunque i vostri celesti , e chiari raggi 
Asconde, e copre nebbia fosca , e vile, 
Che’l bel vostro seren n’oscura, e toglie ? 
Deh rivestite più pietosi , e saggi 

Quelle candide prime, e vaghe spoglie, 
Ch’ a voi cohviensi un abito gentile. 


(>) hi pag. jì3. t. 


(•») [vi pag. no. 
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Lasso, pur non so pra quel ch’io mi voglio, (i) 
Che non m’oso voler quel ch’io vorrei, 

Sì veggio ogni mio ben nojoso a lei, 

Che sola in questo mar m’è guida, e scoglio. 

JSon [>erò di pietà così mi spoglio, 

Ch’io torca indrieto i caldi desir miei 
A chieder il mio mal, ch’io pur dorrei 
Seuza tema fuggir più ch’io non soglio. 

Fragil mio legno combattuto, e stanco 
Volgi le vele ornai , raoeoi le sarte 
Dal dolce vento, che fin qui t’ha scorto. 

Lassa il destro sentiero, e foggi il manco, 

Drizza la prora tua jier quella pane 
V’ sellivi la tempesta, e fugga il porlo. 


Donna gentil, ne’cui begli occhi ascoso (a) 

Il mio felice cor lontan si giace, 

In sì sicura, in sì tranquilla pace, 

Che simil non fu mai moudan riposo* 
L’anliquo albergo suo tristo, e nojoso 
Già per antica usanza oggi gli 6piace, 

E’I nuovo nido or gli diletta, e piace 
Sì, ch’a me richiamarlo ornai non oso. 

Fermino i Cieli il lor volubil corso, 

Per cui ciò ch’è mortai caugia ’l suo stato, 
Ch’or manca, or cresce, or si solleva, or cade. 
Poichè’l mio cor con tanti affanni è corso 
. Per così lunghe, e faticose strade 
Al più perfetto fin d'esser beato. 


(0 Ivi pag. «39. t. 


(i) Ivi pag. 90. 
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No» si può sollevare io alto à volo ( i ) 
Senza assai faticar, uè puossi al varco 
Di vera gloria andar senz’esser carco 
Di mille aspri pensier, ch’apportan duolo. 

Voi sentite oggi ! inimico stuolo 

Del nostro almo terrea non giusto incarco. 
È l’empio fato al gran bisogno parco, 

Che n’ha tolto anzi tempo il pio figliuolo. 

Egli è forza il soffrir; e l’essser cinto 
Si disconviene ai Re di longo pianto, 

E querele, e sospir gittare al vento. 

Ristoreravvi il Ciel, che preso, e vinto 
Vi darà il fiero Vccel; ma siate lento, 

E 1 dolor , e 1’ ardir frenate alquanto . 


Se più di sofferenza armato allora (a) 

Era, chi Magno tra i Romani è solo, 

Al gran Suocero suo perpetuo duolo, 

Non al seme di lui Farsalia fora. 

Se sapea ritener più tempo ancora 
Bruto tra i fòssi l’animoso stuolo, 

Non avean forse sì felice volo 
Antonio, e l'altro, che Fortuna onora. 

Pigliale esempio Voi, ch’avete in seno 
L’ aspro Avversario, e si conosca in breve 
Che vincervi, o morir conviene a forza. 

Siate Fabio, Signor, e venir meno 
Lo vedrete ogni dì coni’ al sol neve ; 

Così l’odio, e ’l furor la fame ammorza . 

(i) Dal Cod. 119». pag. ioa. e . . (1) Ivi pag. io 3 . 
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Or che viene il nemico, e *a vista appare (i 
Più bramoso che saggio all’ altra gente , 
Siate il contrario Voi , ponete mente, 

Che le minacce sue gli costin care . 

Fermisi il Gallo, pur lasci girare 
L’ Aquila intorno , e ripigliar sovente 
Il volo a suo desir , che Gnalmente 
O stanchezza , o digiun la fa mancare . 

Spesso tempo , e tesor invan si spende 
Per gir in parte, ove arrivato poi 
Vn estremo penlir avanza solo. 

Tal è chi cerca de’ nemici suoi 

Prender vendetta, e appena si difende, 
Com’or forse l’ Ispano , e resta in duolo. 


S’ io potessi ad altrui narrare in rima (a) 
La dolce vista , che mi desti , Amore , 
Nel benedetto giorno allor che ’l core 
Gelato, e freddo mi scaldasti in prima. 

Forse tal è, che falsamente stima 

Tutto il tuo regno sol pianto, e dolore, 
Che per me sciolto dal comune errore 
Della sua vita ti porrebbe in cima. 

La bella fronte, ove ’l mio mal dimora. 
Per cui piangendo tante carte vergo, 
Romperla forse a crudeltade il freno. 

Forse i begli occhi si dot rieno ancora 
Non esser più della tua insegna albergo , 
Che lor leco sarìa nel casto seno . 


(i )/« pag. io3. t. (») Dal Coti. Zji. pag. 3. l. 
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Lassi, piangiamo, ohimè! che l'empia mone (i) 
N’ha crudelmente svelta una più santa, 

Vna più amica, una più dolce pianta, 

Che mai nascesse; ahi nostra trista sorte 

Ahi del Ciel dure leggi, inique, e torte, 

Per cui sì verde in sul fiorir si schianta 
Sì gentil ramo, e ben preda altra, e tanta 
Non resta all’ore sì fugaci, e corte! 

Or poiché ’1 nostro Segretario antico 

In Cielo ha l’ alma, e le membra sotterra , 
Mort’io non temo più le tue fer armi. 

Per costui m’ era ’l viver fatto amico, 

Per costui sol temeo l’aspra tua guerra. 

Or che tolto me l’hai, chepuo’ tu farmi? 


Lassa, al medesmo punto ornai ritorna (a) 
Veloce il Sol già la seconda volta, 

Poiché mi fu la vostra vista tolta , 

Per cui caro m’ è sol vedermi adorna. 

Perchè lontan da me tanto soggiorna 

Quel, che poi m’ebbe in questi lacci involta? 
Così lunge fuggì , eh’ or non mi ascolta , 

E passar sente il tempo, e pur non torna. 

Deh s’ ancor Voi contasse i giorni, e l’oro 
Com’io, Signor, ben v’avvedreste ornai, 

Che si raddoppia il termin già promesso. 

Or non tardate, e per quel santo amore. 

Ch’ambi congiunse, e me lien sempre in guai , 
Piacciavi, che’l mio cor v’alberghi appresso. 


0) Dal Cod. 3Go pag. a a. (a) Dal Cod. io^i. pag*r 
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Io arò sempre, Varchi, nella mente (1) 
Bacchigliene, e Hi calte, e tutti quelli 
Fiumi, e torrenti, e lucidi ruscelli , 

Ove noi fummo già sì dolcemente: • 

E quei colli gentili, in cui si sente 

L’aura fresca ad ogni ora, e i fior novelli 
Si veggion sempre sr leggiadri , e belli, 

Che l’Ottobre non par che’l giel paventa. 

Ma più d’ogni altro poi la casta, e pia 
Sola de’ miei pcnsier vaga Beatrice, 

Che mi fa senza il core andare attorno. 

Voi tengo in mezzo l’alma, e non porrìa 
Svellervi indi Fortuna atra, o felice , 

Nè del passo mortai l’estremo giorno. 


Con la Croce a gran passi ir vorrei dietro (a ) 
Al Signor per angusto, erto sentiero 
Sì eh’ io scorgessi in parte il lume vero, 
Ch’altro che l’senso aperse al Divia Pietro; 
Ma se tanta mercede or non impetro , 

Non è ch’ei non si mostri almo, e sincero. 
Ma non scorgo ancor io con l’occhio intero 
Ogni nostra speranza esser di vetro. 

Che se lo spirto urail nudo, e mendico 
IìO presentassi alla divina mensa, 

Ove con dolci, ed ordinate tempre 
L’Angei di Dio nostro fidato amico 
Con man sì larga il suo cibo dispensa > 
Sarebbe forse un dì sazia per sempre. 


CO Dal Cod . a8o3. (a) Dal Cod. 2835. pag. 434* 
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Del mondo, e del nimico irrito, e vano (i) 
tare il contrasto, e della iniqua morte, 
Signor, aprendo le tartaree porte 
Sol coll’iavitta tua piagata manoj 
De’ ministri crudeli il fiero, insano 
Furor legar, e l’altne luci scorte • 
Essere a’ Padri Santi all’alta corte, 

Vii condusse il valor soprutnano, 
Grand’opra fu di Re saggio, e potente - , 

Ma legar i contrarii mici pensieri, 

E aprir per forza l'indurato petto, 

Far ch’in me sien le false voglie spente, 
Onde vadino al Cielo i desir veri, 

Sol della tua bontà fu deguo effetto. 


Lasso, che di dì in dì mi cresce il duolo, (a) 

Che infinito parca da voi partendo, 

E «pianto danno sia più ognor comprendo 
L’ esser da si bei sol lontano, e solo. 

Pur coi chiari pensici' levato a volo 
Là, dove io v’ho lasciata, l’ali stendo, 

Ivi miro, contemplo, ascolto, e ’ntendo , 

Quel che fa invidia all’un, e l’altro Polo. 

Non ha il vostro terreo dentro, o d’intorno 
Piato, colle, montagna, piaggia, o riva. 

Ch’io non riveggia mille volle il giorno. 

Voi come fuste mai pietosa, o schiva 

Veggio in fra l’erbe in quel sembiante adorno , 
Clic mi dona il valor, del cor ini priva. 

(0 Càd, 180 3 . pag. 435 , (a) Ivi pag . 116. 
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M A D RI G AL E 

Tanto è contrario alla dolente vista ( i ) 

Ciò , che non è colei, cui son suggello, 

Ch’ ogni altro lieto oggetto 
Viepiù la rende lacrimosa, e trista; 

Talché di lei giusta pietà mi prende, 

E cerco d’acquetare i lunghi pianti 
Ne’ duoi begli occhi , ove ’i mio cor rifugge : 
Ma folta schiera, ahimè! di falsi amanti 
Con sì spietati assalti ognor gli offende, 

Che la vista sdegnosa indrieto fugge, 

E lontana nel pianto si distrugge 
Mercè chiamando: e del suo mal pietosa 
Rivederli non osa , 

Sì l’altrui ben, quasi suo mal, l’aUris'a. 


(>) Dal Cod. 371 .pag. joo. f. 
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Nell' edizione di (/nette Poesìe scrupolosa- 
mente tenute a confronto col diligentissimo no- 
stro Collega Sig. Can. Gaspero tìencini Sotto- 
Bibliotecario della Laurenziana , ed Accade- 
mico Residente della Crusca , ed egualmente 
che noi interessato per istretli rapporti di cor- 
diale amicizia con (/nei, a cui abbiamle indiriz- 
zate , siamo stati , coni è dovere , si fedelmente 
attaccati alla lezione dei Codici , e tutti , meno 
i Riccardiani , son del Secolo XV. 1 , che non ad 
incuria nostra , ma degli Amanuensi debbonsi 
attribuire quegli abbagli , che talora , se pur 
per imperizia non c' inganniamo , rendono in 
qualche luogo , meno che nei Sonetti , oscuro il 
sentimento , o intralcialo , o forse talora erro- 
neo , come pure alcune poche inesattezze di me- 
tro , e di rima , ai quali difetti non abbiam sa- 
puto , nè potuto por riparo, per esserci mancato 
il soccorso , e il ricorso ad altri Codici . 

E qui, giacche [opportunità cel permette, dob- 
biamo per dissipare agni benché minimo sospet- 
to avvertire, che essendo vissuti nel Secolo istesso 
del nostro Poeta altri della medesima Famiglia 
col nome istesso di lui, non credasi essersi da 
noi inconsideratamente attribuito ad esso ciò , 
che ad alcun di quelli potrebbe appartenere , 
mentre falla diligente osservazione sul merito, 
e sulle produzioni di ciascun di questi, non ab- 
biam trovato che il solo Luigi di Piero Alaman- 
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ni, il quale sia stato amico delle Muse , ma sola- 
mente latine. Il solo sospetto, che ci tenne al- 
quanto sospesi, si fu quello cV aver trovalo nel 
Cod. Magliabech. 1 178. pag. 90. t. le Stanze da 
noi riportale a pag. 1. e segg. e nel Codice 371. 
pag. 3 . t. il Sonetto, che principia : 

S’io potessi ad altrui narrare in rima, 
colla sola indicazione di Alamanno, dubitando , 
che altro Poeta esser si potesse diverso dal no- 
stro ; ma da sì fatto dubbio, forse troppo minu- 
to, ma giusto, felicemente ce ne disbrigammo , 
tostoch’ e’ ci venne alle mani un Codice cartaceo 
del Sec. XFI. di proprietà del dotto , e caro no- 
stro Sig. Ab. Luigi Fiacchi zelantissimo , e fati- 
canti ssimo Accademico Residente della Crusca, 
nel quale è annunziato colf istesso solo nome di 
Alamanno il traduttore in terza rima dei Sette 
Salmi Penitenziali ivi contenuti , e da esso Ala- 
manni in realtà tradotti . 


1 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. XXIV. v. 3 1 . Se gli 

xxvi. v. la. Amor terrestre, 
mia Dea , 

axvii. v. 7 . sdegnarsi con 
XXVIII. v. 5. accettata senza 
3. v. ai. Ch'entra.. . eil 


Ne gli 

Potrà interpungerti 
meglio: si mar , ter- 
restre mia Dea , 
sdegnarsi, con 
accettata , senza 
Che tura ... e '1 
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